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MESSAGGIO DEL SANTO PADRE PER LA 98a GIORNATA MONDIALE DEL MIGRANTE E DEL
RIFUGIATO (15 GENNAIO 2012)

Migrazioni e nuova evangelizzazione: questo il tema scelto dal Santo Padre Benedetto XVI per la 98a Giornata
Mondiale del Migrante e del Rifugiato che sara celebrata domenica 15 gennaio 2012.

Di seguito pubblichiamo il testo del Messaggio del Santo Padre per la prossima Giornata Mondiale del Migrante
e del Rifugiato:

® TESTO IN LINGUA ITALIANA

Cari Fratelli e Sorelle!

Annunciare Gesu Cristo unico Salvatore del mondo "costituisce la missione essenziale della Chiesa, compito e
missione che i vasti e profondi mutamenti della - societa attuale non rendono meno urgenti" (Esort. ap. Evangelii
nuntiandi, 14). Anzi, oggi avvertiamo I'urgenza di promuovere, con nuova forza e rinnovate modalita, I'opera di
evangelizzazione in un mondo in cui I'abbattimento delle frontiere e i nuovi processi di globalizzazione rendono
ancora piu vicine le persone e i popoli, sia per lo sviluppo dei mezzi di comunicazione, sia per la frequenza e la
facilita con cui sono resi possibili spostamenti di singoli e di gruppi. In questa nuova situazione dobbiamo
risvegliare in ognuno di noi I'entusiasmo e il coraggio che mossero le prime comunita cristiane ad essere
intrepide annunciatrici della novita evangelica, facendo risuonare nel nostro cuore le parole di san Paolo:
"Annunciare il Vangelo non & per me un vanto; perché &€ una necessita che mi si impone: guai a me se non
annuncio il Vangelo!" (7Cor 9,16).

Il tema che ho scelto quest’anno per la Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato — "Migrazioni e nuova
evangelizzazione" — nasce da questa realta. L’ora presente, infatti, chiama la Chiesa a compiere una nuova
evangelizzazione anche nel vasto e complesso fenomeno della mobilita umana, intensificando I'azione
missionaria sia nelle regioni di primo annuncio, sia nei Paesi di tradizione cristiana.

Il Beato Giovanni Paolo Il ci invitava a "nutrirci della Parola, per essere «servi della Parola» nell'impegno
dell’evangelizzazione ..., [in una situazione] che si fa sempre piu varia e impegnativa, nel contesto della
globalizzazione e del nuovo e mutevole intreccio di popoli e culture che la caratterizza" (Lett. ap. Novo millennio
ineunte, 40). Le migrazioni interne o internazionali, infatti, come sbocco per la ricerca di migliori condizioni di vita
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o per fuggire dalla minaccia di persecuzioni, guerre, violenza, fame e catastrofi naturali, hanno prodotto una
mescolanza di persone e di popoli senza precedenti, con problematiche nuove non solo da un punto di vista
umano, ma anche etico, religioso e spirituale. Le attuali ed evidenti conseguenze della secolarizzazione,
I'emergere di nuovi movimenti settari, una diffusa insensibilita nei confronti della fede cristiana, una marcata
tendenza alla frammentarieta, rendono difficile focalizzare un riferimento unificante che incoraggi la formazione
di "una sola famiglia di fratelli e sorelle in societa che si fanno sempre piu multietniche e interculturali, dove
anche le persone di varie religioni sono spinte al dialogo, perché si possa trovare una serena e fruttuosa
convivenza nel rispetto delle legittime differenze”, come scrivevo nel Messaggio dello scorso anno per questa
Giornata Mondiale. Il nostro tempo € segnato da tentativi di cancellare Dio e 'insegnamento della Chiesa
dall’orizzonte della vita, mentre si fanno strada il dubbio, lo scetticismo e 'indifferenza, che vorrebbero eliminare
persino ogni visibilita sociale e simbolica della fede cristiana.

In tale contesto, i migranti che hanno conosciuto Cristo e I’hanno accolto non di rado sono spinti a non ritenerlo
piu rilevante nella propria vita, a perdere il senso della fede, a non riconoscersi pit come parte della Chiesa e
spesso conducono un’esistenza non piu segnata da Cristo e dal suo Vangelo. Cresciuti in seno a popoli marcati
dalla fede cristiana, spesso emigrano verso Paesi in cui i cristiani sono una minoranza o dove I'antica tradizione
di fede non & piu convinzione personale, né confessione comunitaria, ma € ridotta ad un fatto culturale. Qui la
Chiesa ¢ posta di fronte alla sfida di aiutare i migranti a mantenere salda la fede, anche quando manca
'appoggio culturale che esisteva nel Paese d’origine, individuando anche nuove strategie pastorali, come pure
metodi e linguaggi per un’accoglienza sempre vitale della Parola di Dio. In alcuni casi si tratta di un’occasione
per proclamare che in Gesu Cristo 'umanita € resa partecipe del mistero di Dio e della sua vita di amore, viene
aperta ad un orizzonte di speranza e di pace, anche attraverso il dialogo rispettoso e la testimonianza concreta
della solidarieta, mentre in altri casi ¢’ la possibilita di risvegliare la coscienza cristiana assopita, attraverso un
rinnovato annuncio della Buona Novella e una vita cristiana piu coerente, in modo da far riscoprire la bellezza
dell'incontro con Cristo, che chiama il cristiano alla santita dovunque si trovi, anche in terra straniera.

L’odierno fenomeno migratorio € anche un’opportunita provvidenziale per 'annuncio del Vangelo nel mondo
contemporaneo. Uomini e donne provenienti da varie regioni della terra, che non hanno ancora incontrato Gesu
Cristo o lo conoscono soltanto in maniera parziale, chiedono di essere accolti in Paesi di antica tradizione
cristiana. Nei loro confronti &€ necessario trovare adeguate modalita perché possano incontrare e conoscere
Gesu Cristo e sperimentare il dono inestimabile della salvezza, che per tutti € sorgente di "vita in abbondanza"
(cfr Gv 10,10); gli stessi migranti hanno un ruolo prezioso a questo riguardo poiché possono a loro volta
diventare "annunciatori della Parola di Dio e testimoni di Gesu Risorto, speranza del mondo" (Esort. ap. Verbum
Domini, 105).

Nell'impegnativo itinerario della nuova evangelizzazione, in ambito migratorio, assumono un ruolo decisivo gli
Operatori pastorali — sacerdoti, religiosi e laici — che si trovano a lavorare sempre piu in un contesto pluralista: in
comunione con i loro Ordinari, attingendo al Magistero della Chiesa, li invito a cercare vie di fraterna
condivisione e di rispettoso annuncio, superando contrapposizioni e nazionalismi. Da parte loro, le Chiese
d’origine, quelle di transito e quelle d’accoglienza dei flussi migratori sappiano intensificare la loro cooperazione,
a beneficio sia di chi parte sia di chi arriva e, in ogni caso, di chi ha bisogno di incontrare sul suo cammino il
volto misericordioso di Cristo nell’'accoglienza del prossimo. Per realizzare una fruttuosa pastorale di comunione,
potra essere utile aggiornare le tradizionali strutture di attenzione ai migranti e ai rifugiati, affiancandole a modelli
che rispondano meglio alle mutate situazioni in cui si trovano a interagire culture e popoli diversi.

| rifugiati che chiedono asilo, fuggiti da persecuzioni, violenze e situazioni che mettono in pericolo la loro vita,
hanno bisogno della nostra comprensione e accoglienza, del rispetto della loro dignita umana e dei loro diritti,
nonché della consapevolezza dei loro doveri. La loro sofferenza invoca dai singoli Stati e dalla comunita
internazionale che vi siano atteggiamenti di mutua accoglienza, superando timori ed evitando forme di
discriminazione e che si provveda a rendere concreta la solidarieta anche mediante adeguate strutture di
ospitalita e programmi di reinsediamento. Tutto cido comporta un vicendevole aiuto tra le regioni che soffrono e
quelle che gia da anni accolgono un gran numero di persone in fuga e una maggiore condivisione delle
responsabilita tra gli Stati.

La stampa e gli altri mezzi di comunicazione hanno un ruolo importante nel far conoscere, con correttezza,



oggettivita e onesta, la situazione di chi ha dovuto forzatamente lasciare la propria patria e i propri affetti e
desidera iniziare a costruirsi una nuova esistenza.

Le comunita cristiane riservino particolare attenzione per i lavoratori migranti e le loro famiglie, attraverso
I'accompagnamento della preghiera, della solidarieta e della carita cristiana; la valorizzazione di cid che
reciprocamente arricchisce, come pure la promozione di nuove progettualita politiche, economiche e sociali, che
favoriscano il rispetto della dignita di ogni persona umana, la tutela della famiglia, 'accesso ad una dignitosa
sistemazione, al lavoro e all’assistenza.

Sacerdoti, religiosi e religiose, laici e, soprattutto, giovani uomini e donne siano sensibili nell’offrire sostegno a
tante sorelle e fratelli che, fuggiti dalla violenza, devono confrontarsi con nuovi stili di vita e difficolta di
integrazione. L’annuncio della salvezza in Gesu Cristo sara fonte di sollievo, speranza e "gioia piena" (cfr Gv
15,11).

Desidero infine ricordare la situazione di numerosi studenti internazionali che affrontano problemi di inserimento,
difficolta burocratiche, disagi nella ricerca di alloggio e di strutture di accoglienza. In modo particolare le
comunita cristiane siano sensibili verso tanti ragazzi e ragazze che, proprio per la loro giovane eta, oltre alla
crescita culturale, hanno bisogno di punti di riferimento e coltivano nel loro cuore una profonda sete di verita e il
desiderio di incontrare Dio. In modo speciale, le Universita di ispirazione cristiana siano luogo di testimonianza e
d’irradiazione della nuova evangelizzazione, seriamente impegnate a contribuire, nellambiente accademico, al
progresso sociale, culturale e umano, oltre che a promuovere il dialogo fra le culture, valorizzando I'apporto che
possono dare gli studenti internazionali. Questi saranno spinti a diventare essi stessi attori della nuova
evangelizzazione se incontreranno autentici testimoni del Vangelo ed esempi di vita cristiana.

Cari amici, invochiamo I'intercessione di Maria, "Madonna del cammino", perché I'annuncio gioioso della
salvezza di Gesu Cristo porti speranza nel cuore di coloro che, lungo le strade del mondo, si trovano in
condizioni di mobilita. A tutti assicuro la mia preghiera e imparto la Benedizione Apostolica.

Dal Vaticano, 21 Settembre 2011
BENEDICTUS PP. XVI

[01461-01.01] [Testo originale: Italiano]

° TRADUZIONE IN LINGUA FRANCESE

Chers fréres et sceurs !

Annoncer Jésus Christ unique Sauveur du monde «constitue la mission essentielle de I'Eglise, tache et mission
que les mutations vastes et profondes de la société actuelle ne rendent que plus urgentes » (Exhort. apost.
Evangelii nuntiandi, n. 14). Aujourd’hui, nous ressentons méme |'urgence de promouvoir, avec une force
nouvelle et des modalités renouvelées, I'ceuvre d’évangélisation dans un monde ou I'élimination des frontiéres
et les nouveaux processus de mondialisation rendent les personnes et les peuples encore plus proches, soit
grace au développement des moyens de communication, soit grace a la fréquence et a la facilité avec lesquelles
les déplacements de personnes et de groupes sont rendus possibles. Dans cette nouvelle situation, nous
devons réveiller en chacun de nous I'enthousiasme et le courage qui poussérent les premiéres communautés
chrétiennes a étre des annonciatrices intrépides de la nouveauté évangélique, en faisant retentir dans notre
coeur les paroles de saint Paul: «Annoncer I'Evangile en effet n’est pas pour moi un titre de gloire; c’est une
nécessité qui m'incombe. Oui, malheur a moi si je n'annongais pas I'Evangile I» (1 Co 9, 16).

Le théme que jai choisi cette année pour la Journée mondiale du Migrant et du Réfugié - « Migrations et
nouvelle évangélisation » - découle de cette réalité. En effet, le moment présent appelle I'Eglise a accomplir une
nouvelle évangélisation également dans le phénomene vaste et complexe de la mobilité humaine, en intensifiant
I'action missionnaire tant dans les régions de premiére annonce que dans les pays de tradition chrétienne.
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Le bienheureux Jean-Paul Il nous invitait a « nous nourrir de la Parole, pour que nous soyons des "serviteurs de
la Parole" dans notre mission d’évangélisation... [dans] une situation qui se fait toujours plus diversifiée et plus
prenante, dans le contexte de la mondialisation et de la mosaique nouvelle et changeante de peuples et de
cultures qui la caractérise » (Lett. apost. Novo millennio ineunte, n. 40). En effet, les migrations internes ou
internationales, comme issue pour rechercher de meilleures conditions de vie ou pour fuir la menace de
persécutions, de guerres, de la violence, de la faim et de catastrophes naturelles, ont produit un brassage de
personnes et de peuples sans précédent, avec des problématiques nouvelles non seulement d’un point de vue
humain, mais également éthique, religieux et spirituel. Les conséquences actuelles et évidentes de la
sécularisation, I'apparition de nouveaux mouvements sectaires, l'insensibilité diffuse a I'égard de la foi
chrétienne, la nette tendance a la fragmentation, rendent difficile de se concentrer sur une référence unifiante
qui encourage la formation d’ « une seule famille de fréres et sceurs dans des sociétés qui deviennent toujours
plus multiethniques et interculturelles, ou les personnes de diverses religions aussi sont encouragées au
dialogue, afin que I'on puisse parvenir a une coexistence sereine et fructueuse dans le respect des différences
Iégitimes », comme je I'écrivais dans le Message de I'an dernier pour cette Journée mondiale. Notre époque est
marquée par des tentatives d’éliminer Dieu et 'enseignement de I'Eglise de I'horizon de la vie, tandis que
progressent le doute, le scepticisme et I'indifférence, qui voudraient éliminer jusqu’a toute visibilité sociale et
symbolique de la foi chrétienne.

Dans ce contexte, les migrants qui ont connu le Christ et I'ont accueilli sont souvent poussés a ne plus le
considérer comme étant important dans leur vie, a perdre le sens de la foi, a ne plus se reconnaitre comme
faisant partie de I'Eglise et conduisent souvent une existence qui n’est plus marquée par le Christ et son
Evangile. Ayant grandi au sein de peuples marqués par la foi chrétienne, ils émigrent souvent dans des pays ou
les chrétiens constituent une minorité ou dans lesquels I'antique tradition de foi n’est plus une conviction
personnelle, ni une confession communautaire, mais est réduite a un fait culturel. La, 'Eglise est placée face au
défi d’aider les migrants a maintenir solide la foi, méme lorsque manque I'appui culturel qui existait dans le pays
d’origine, en identifiant également de nouvelles stratégies pastorales, ainsi que des méthodes et des langages
pour un accueil toujours vital de la Parole de Dieu. Dans certains cas, il s’agit d’'une occasion pour proclamer
gu’en Jésus Christ, 'lhumanité participe du mystére de Dieu et de sa vie d’'amour, est ouverte a un horizon
d’espérance et de paix, notamment a travers le dialogue respectueux et le témoignage concret de la solidarité,
tandis que dans d’autres cas, il existe la possibilité de réveiller la conscience chrétienne assoupie, a travers une
annonce renouvelée de la Bonne Nouvelle et une vie chrétienne plus cohérente, de facon a faire redécouvrir la
beauté de la rencontre avec le Christ, qui appelle le chrétien a la sainteté, ou qu’il soit, méme en terre étrangére.

Le phénomeéne migratoire actuel est également une occasion providentielle pour 'annonce de I'Evangile dans le
monde contemporain. Des hommes et des femmes provenant de diverses régions de la terre, qui n’ont pas
encore rencontré Jésus Christ ou ne le connaissent que de fagon partielle, demandent a étre accueillis dans des
pays d’antique tradition chrétienne. Il est nécessaire de trouver a leur égard des modalités adéquates afin qu’ils
puissent rencontrer et connaitre Jésus Christ et faire I'expérience du don inestimable du salut, qui est pour tous
source de « vie en abondance » (cf. Jn 10, 10); les migrants eux-mémes peuvent jouer un role précieux a cet
égard car ils peuvent devenir a leur tour « messagers de la Parole de Dieu et des témoins de Jésus Ressuscité,
espérance du monde » (Exhort. apost. Verbum Domini, n. 105).

Sur l'itinéraire exigeant de la nouvelle évangélisation, dans le domaine migratoire, les agents de la pastorale -
prétres, religieux et laics - assument un role décisif et doivent ceuvrer toujours plus dans un contexte pluraliste:
en communion avec leurs Ordinaires, en puisant au Magistére de I'Eglise, je les invite a rechercher des chemins
de partage fraternel et d'annonce respectueuse, en surmontant les oppositions et les nationalismes. Pour leur
part, les Eglises d’origine, celles de transit et celles d’accueil des flux migratoires doivent savoir intensifier leur
coopération, au bénéfice de ceux qui partent et de ceux qui arrivent, et, dans tous les cas, de ceux qui ont
besoin de rencontrer sur leur chemin le visage miséricordieux du Christ dans I'accueil du prochain. Pour réaliser
une pastorale fructueuse de communion, il pourra étre utile de mettre a jour les structures traditionnelles
d’attention aux migrants et aux réfugiés, en les accompagnant de modéles qui répondent mieux aux nouvelles
situations dans lesquelles les cultures et les peuples divers interagissent.

Les réfugiés qui demandent asile, ayant fui les persécutions, les violences et les situations qui mettent leur vie
en danger, ont besoin de notre compréhension et de notre accueil, du respect de leur dignité humaine et de
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leurs droits, tout comme de la prise de conscience de leurs devoirs. Leur souffrance exige de la part des Etats et
de la communauté internationale des attitudes d’accueil réciproque, en surmontant les craintes et en évitant les
formes de discrimination, et que I'on rende concréte la solidarité notamment a travers des structures d’accueil
adéquates et des programmes de réinsertion. Tout cela comporte une aide réciproque entre les régions qui
souffrent et celles qui accueillent déja depuis des années un grand nombre de personnes en fuite, ainsi qu’un
plus grand partage des responsabilités entre les Etats.

La presse et les autres moyens de communication ont un réle important pour faire connaitre de fagon correcte,
objective et honnéte, la situation de ceux qui ont été contraints de quitter leur patrie et leurs étres chers et qui
veulent commencer a se construire une nouvelle existence.

Les communautés chrétiennes doivent accorder une attention particuliere aux travailleurs migrants et a leurs
familles, a travers 'accompagnement de la priére, de la solidarité et de la charité chrétienne; la valorisation de
ce qui enrichit réciproquement, ainsi que la promotion de nouveaux programmes d’action politiques,
économiques et sociaux, qui favorisent le respect de la dignité de chaque personne humaine, la protection de la
famille, I'accés a un logement digne, a un travail et a une assistance.

Les prétres, les religieux et les religieuses, les laics et surtout les jeunes hommes et femmes doivent faire
preuve de sensibilité en offrant leur soutien a un grand nombre de fréres et de sceurs qui, ayant fui la violence,
doivent se confronter a de nouveaux styles de vie et a des difficultés d’intégration. L’annonce du salut en Jésus
Christ sera une source de soulagement, d’espérance et de « joie pleine » (cf. Jn 15, 11).

Je désire enfin rappeler la situation de nombreux étudiants internationaux qui font face a des problemes
d’insertion, a des difficultés bureaucratiques, et a des obstacles dans la recherche de logement et de structures
d’accueil. De fagon particuliere, les communautés chrétiennes doivent étre sensibles a I'égard des nombreux
jeunes garcons et filles qui, précisément en raison de leur jeune age, outre la croissance culturelle, ont besoin
de points de référence et cultivent dans leur coeur une profonde soif de vérité et le désir de rencontrer Dieu. De
fagon particuliere, les universités d’inspiration chrétienne doivent étre des lieux de témoignage et de diffusion de
la nouvelle évangélisation, sérieusement engagés a contribuer, dans le milieu académique, au progres social,
culturel et humain, ainsi qu’a promouvoir le dialogue entre les cultures, en valorisant la contribution que peuvent
apporter les étudiants internationaux. Ceux-ci seront poussés a devenir eux aussi des acteurs de la nouvelle
évangélisation s'’ils rencontrent d’authentiques témoins de I'Evangile et des exemples de vie chrétienne.

Chers amis, invoquons l'intercession de Marie, « Vierge du chemin », afin que I'annonce joyeuse du salut de
Jésus Christ apporte I'espérance dans le cceur de ceux qui, le long des routes du monde, se trouvent dans des
situations de mobilité. A tous jassure ma priére et je donne la Bénédiction apostolique.

Du Vatican, le 21 septembre 2011
BENEDICTUS PP. XVI

[01461-03.02] [Texte original: Italien]

® TRADUZIONE IN LINGUA INGLESE

Dear Brothers and Sisters,

Proclaiming Jesus Christ the one Saviour of the world "constitutes the essential mission of the Church. It is a
task and mission which the vast and profound changes of present-day society make all the more urgent"
(Evangelii Nuntiandi, 14). Indeed, today we feel the urgent need to give a fresh impetus and new approaches to
the work of evangelization in a world in which the breaking down of frontiers and the new processes of
globalization are bringing individuals and peoples even closer. This is both because of the development of the
means of social communication and because of the frequency and ease with which individuals and groups can
move about today. In this new situation we must reawaken in each one of us the enthusiasm and courage that
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motivated the first Christian communities to be undaunted heralds of the Gospel’s newness, making St Paul’s
words resonate in our hearts: "For if | preach the gospel, that gives me no ground for boasting. For necessity is
laid upon me. Woe to me if | do not preach the gospel!" (7 Cor 9:16).

"Migration and the New Evangelization" is the theme | have chosen this year for the World Day of Migrants and
Refugees, and it arises from the aforesaid situation. The present time, in fact, calls upon the Church to embark
on a new evangelization also in the vast and complex phenomenon of human mobility. This calls for an
intensification of her missionary activity both in the regions where the Gospel is proclaimed for the first time and
in countries with a Christian tradition.

Blessed John Paul Il invited us to "nourish ourselves with the word in order to be ‘servants of the word’ in the
work of evangelization ... [in] a situation which is becoming increasingly diversified and demanding, in the
context of ‘globalization’ and of the consequent new and uncertain mingling of peoples and cultures" (Novo
Millennio Ineunte, 40). Internal or international migration, in fact, as an opening in search of better living
conditions or to flee from the threat of persecution, war, violence, hunger or natural disasters, has led to an
unprecedented mingling of individuals and peoples, with new problems not only from the human standpoint but
also from ethical, religious and spiritual ones. The current and obvious consequences of secularization, the
emergence of new sectarian movements, widespread insensitivity to the Christian faith and a marked tendency
to fragmentation are obstacles to focusing on a unifying reference that would encourage the formation of "one
family of brothers and sisters in societies that are becoming ever more multiethnic and intercultural, where also
people of various religions are urged to take part in dialogue, so that a serene and fruitful coexistence with
respect for legitimate differences may be found", as | wrote in my Message last year for this World Day. Our time
is marked by endeavours to efface God and the Church’s teaching from the horizon of life, while doubt,
scepticism and indifference are creeping in, seeking to eliminate all the social and symbolic visibility of the
Christian faith.

In this context migrants who have known and welcomed Christ are not infrequently constrained to consider him
no longer relevant to their lives, to lose the meaning of their faith, no longer to recognize themselves as
members of the Church, and often lead a life no longer marked by Christ and his Gospel. Having grown up
among peoples characterized by their Christian faith they often emigrate to countries in which Christians are a
minority or where the ancient tradition of faith, no longer a personal conviction or a community religion, has been
reduced to a cultural fact. Here the Church is faced with the challenge of helping migrants keep their faith firm
even when they are deprived of the cultural support that existed in their country of origin, and of identifying new
pastoral approaches, as well as methods and expressions, for an ever vital reception of the Word of God. In
some cases this is an opportunity to proclaim that, in Jesus Christ, humanity has been enabled to participate in
the mystery of God and in his life of love. Humanity is also opened to a horizon of hope and peace, also through
respectful dialogue and a tangible testimony of solidarity. In other cases there is the possibility of reawakening
the dormant Christian conscience through a renewed proclamation of the Good News and a more consistent
Christian life to enable people to rediscover the beauty of the encounter with Christ who calls Christians to
holiness wherever they may be, even in a foreign land.

The phenomenon of migration today is also a providential opportunity for the proclamation of the Gospel in the
contemporary world. Men and women from various regions of the earth who have not yet encountered Jesus
Christ or know him only partially, ask to be received in countries with an ancient Christian tradition. It is
necessary to find adequate ways for them to meet and to become acquainted with Jesus Christ and to
experience the invaluable gift of salvation which, for everyone, is a source of "life in abundance" (cf. Jn 10:10);
migrants themselves have a special role in this regard because they in turn can become "heralds of God’s word
and witnesses to the Risen Jesus, the hope of the world" (Apostolic Exhortation Verbum Domini, 105).

Pastoral workers — priests, religious and lay people — play a crucial role in the demanding itinerary of the new
evangelization in the context of migration. They work increasingly in a pluralist context: in communion with their
Ordinaries, drawing on the Church’s Magisterium. | invite them to seek ways of fraternal sharing and respectful
proclamation, overcoming opposition and nationalism. For their part, the Churches of origin, of transit and those
that welcome the migration flows should find ways to increase their cooperation for the benefit both of those who
depart and those who arrive, and, in any case, of those who, on their journey, stand in need of encountering the



merciful face of Christ in the welcome given to one’s neighbour. To achieve a fruitful pastoral service of
communion, it may be useful to update the traditional structures of care for migrants and refugees, by setting
beside them models that respond better to the new situations in which different peoples and cultures interact
with one another.

Asylum seekers, who fled from persecution, violence and situations that put their life at risk, stand in need of our
understanding and welcome, of respect for their human dignity and rights, as well as awareness of their duties.
Their suffering pleads with individual states and the international community to adopt attitudes of reciprocal
acceptance, overcoming fears and avoiding forms of discrimination, and to make provisions for concrete
solidarity also through appropriate structures for hospitality and resettlement programmes. All this entails mutual
help between the suffering regions and those which, already for years, have accepted a large number of fleeing
people, as well as a greater sharing of responsibilities among States.

The press and the other media have an important role in making known, correctly, objectively and honestly, the
situation of those who have been forced to leave their homeland and their loved ones and want to start building
a new life.

Christian communities are to pay special attention to migrant workers and their families by accompanying them
with prayer, solidarity and Christian charity, by enhancing what is reciprocally enriching, as well as by fostering
new political, economic and social planning that promotes respect for the dignity of every human person, the
safeguarding of the family, access to dignified housing, to work and to welfare.

Priests, men and women religious, lay people, and most of all young men and women are to be sensitive in
offering support to their many sisters and brothers who, having fled from violence, have to face new lifestyles
and the difficulty of integration. The proclamation of salvation in Jesus Christ will be a source of relief, hope and
"full joy" (cf. Jn 15:11).

Lastly, | would like to mention the situation of numerous international students who are facing problems of
integration, bureaucratic difficulties, hardship in the search for housing and welcoming structures. Christian
communities are to be especially sensitive to the many young men and women who, precisely because of their
youth, need reference points in addition to cultural growth, and have in their hearts a profound thirst for truth and
the desire to encounter God. Universities of Christian inspiration are to be, in a special way, places of withess
and of the spread of the new evangelization, seriously committed to contributing to social, cultural and human
progress in the academic milieu. They are also to promote intercultural dialogue and enhance the contribution
that international students can give. If these students meet authentic Gospel witnesses and examples of
Christian life, it will encourage them to become agents of the new evangelization.

Dear friends, let us invoke the intercession of Mary, "Our Lady of the Way", so that the joyful proclamation of
salvation in Jesus Christ may bring hope to the hearts of those who are on the move on the roads of the world.
To one and all | assure my prayers and impart my Apostolic Blessing.

From the Vatican, 21 September 2011

BENEDICTUS PP. XVI

[01461-02.02] [Original text: Italian]

® TRADUZIONE IN LINGUA TEDESCA

Liebe Briider und Schwestern!

Jesus Christus, den einzigen Retter der Welt, zu verkiinden, ist »die wesentliche Sendung der Kirche ..., eine
Aufgabe und Sendung, die die umfassenden und tiefgreifenden Veranderungen der augenblicklichen
Gesellschaft nur noch dringender machen« (Apostolisches Schreiben Evangelii nuntiandi, 14). Heute splren wir
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sogar die dringende Notwendigkeit, mit neuer Kraft und in erneuerter Weise die Evangelisierungstatigkeit zu
fordern, in einer Welt, in der die Aufhebung von Grenzen und die neuen Prozesse der Globalisierung die
Personen und Vélker einander noch starker annéhern, sowohl durch die Entwicklung der Kommunikationsmittel
als auch durch die Haufigkeit und Leichtigkeit, mit denen einzelnen und Gruppen ein Ortwechsel ermdglicht
wird. In dieser neuen Situation mussen wir in jedem von uns die Begeisterung und den Mut, die die ersten
christlichen Gemeinden bewegt haben, die Neuheit des Evangeliums furchtlos zu verkiinden, neu erwecken,
indem wir in unserem Herzen die Worte des hl. Paulus widerhallen lassen: »\Wenn ich namlich das Evangelium
verkiinde, dann kann ich mich deswegen nicht riihmen; denn ein Zwang liegt auf mir. Weh mir, wenn ich das
Evangelium nicht verkiunde!« (7 Kor 9,16).

Das Thema, das ich in diesem Jahr fir den Welttag des Migranten und Fliichtlings gewahlt habe — »Migrationen
und Neuevangelisierung« — entsteht aus dieser Wirklichkeit heraus. Denn die gegenwartige Stunde ruft die
Kirche auf, eine Neuevangelisierung durchzufiihren, auch innerhalb des weiten und komplexen Phanomens der
menschlichen Mobilitat, und die Missionstatigkeit zu verstarken, sowohl in den Gebieten der Erstverkiindigung
als auch in den Landern christlicher Tradition.

Der sel. Johannes Paul Il. [&dt uns ein, »uns vom Wort [zu] ndhren, um im Bemihen um die Evangelisierung
yDiener des Wortes zu sein« ..., [in einer Situation], die im Zusammenhang mit der Globalisierung und der neuen
gegenseitigen Verflechtung von Voélkern und Kulturen, die sie mit sich bringt, immer vielfaltiger und
anspruchsvoller wird« (Apostolisches Schreiben Novo millennio ineunte, 40). Denn die innerstaatlichen und
internationalen Migrationen — auf der Suche nach besseren Lebensbedingungen oder um vor der Bedrohung
durch Verfolgungen, Kriegen, Gewalt, Hunger und Naturkatastrophen zu fliehen — haben zu einer nie
dagewesenen Mischung von Personen und Vélkern gefiihrt, mit neuen Problematiken nicht nur vom
menschlichen, sondern auch vom ethischen, religidsen und geistlichen Gesichtspunkt her. Die gegenwartigen
offensichtlichen Folgen der S&kularisierung, das Aufkommen neuer sektiererischer Bewegungen, eine
weitverbreitete Gleichguiltigkeit gegentiber dem christlichen Glauben, eine deutliche Tendenz zur Zersplitterung
machen es schwer, einen gemeinsamen Bezugspunkt ins Auge zu fassen, der dazu ermutigt, »eine einzige
Menschheitsfamilie« zu bilden, »eine einzige Familie von Briidern und Schwestern in Gesellschaften, die immer
multiethnischer und interkultureller werden, wo auch die Personen unterschiedlicher Religion zum Dialog gefiihrt
werden, um zu einem friedlichen und fruchtbaren Zusammenleben zu gelangen, unter Achtung der legitimen
Unterschiede«, wie ich im vergangenen Jahr in der Botschaft zu diesem Welttag geschrieben habe. Unsere Zeit
ist gepragt von Versuchen, Gott und die Lehre der Kirche aus dem Horizont des Lebens zu entfernen, wahrend
Zweifel, Skepsis und Gleichglltigkeit sich breitmachen, die sogar jegliche gesellschaftliche und symbolische
Sichtbarkeit des christlichen Glaubens ausléschen méchten.

In diesem Zusammenhang werden die Migranten, die Christus kennengelernt und ihn angenommen haben,
nicht selten dahin gebracht, ihm im eigenen Leben als nicht mehr relevant zu betrachten, den Sinn fiir den
Glauben zu verlieren, sich nicht mehr als Teil der Kirche zu verstehen, und oft fihren sie ein Leben, das nicht
mehr von Christus und von seinem Evangelium gepragt ist. In Vélkern aufgewachsen, die vom christlichen
Glauben gepragt sind, wandern sie oft in Lander aus, in denen die Christen in der Minderheit sind oder wo die
iberkommene Glaubenstradition keine persénliche Uberzeugung und kein gemeinsames Bekenntnis mehr ist,
sondern zu einem kulturellen Faktor reduziert wurde. Hier steht die Kirche vor der Herausforderung, den
Migranten zu helfen, am Glauben festzuhalten, selbst wenn der kulturelle Halt fehlt, der in der Heimat vorhanden
war, auch durch die Auffindung immer neuer pastoraler Strategien sowie von Methoden und Sprachen fiir eine
stets lebendige Annahme des Wortes Gottes. In einigen Fallen handelt es sich um eine Gelegenheit zu
verkiinden, dal’ die Menschheit in Jesus Christus des Geheimnisses Gottes und seines Lebens der Liebe
teilhaftig und auf einen Horizont der Hoffnung und des Friedens hin gedffnet wird, auch durch den respektvollen
Dialog und das konkrete Zeugnis der Solidaritat. In anderen Fallen wiederum gibt es die Mdglichkeit, das
eingeschlafene christliche Gewissen durch eine erneuerte Verkiindigung der Frohbotschaft und ein
konsequenteres christliches Leben zu wecken, um die Schénheit der Begegnung mit Christus
wiederzuentdecken, der den Christen zur Heiligkeit beruft, wo immer er sich befindet, auch in der Fremde.

Das gegenwartige Migrationsphanomen ist auch eine von der Vorsehung geschenkte Gelegenheit fir die
Verkindigung des Evangeliums in der heutigen Welt. Manner und Frauen aus verschiedenen Teilen der Erde,
die Jesus Christus noch nicht begegnet sind oder ihn nur bruchstiickhaft kennen, bitten in Landern alter
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christlicher Tradition um Aufnahme. Ihnen gegenlber missen angemessene Wege gefunden werden, damit sie
Jesus Christus begegnen und kennenlernen und das unschatzbare Geschenk des Heils erfahren kénnen, das
fir alle Menschen Quelle des »Lebens in Fille« ist (vgl. Joh 10,10). Den Migranten kommt in diesem
Zusammenhang eine wertvolle Rolle zu, denn sie kdnnen »selbst Verkiindiger des Wortes Gottes und Zeugen
des auferstandenen Jesus, der Hoffnung der Welt, werden« (Apostolisches Schreiben Verbum Domini, 105).

Auf dem anspruchsvollen Weg der Neuevangelisierung kommt im Umfeld der Migranten den Mitarbeitern in der
Pastoral — Priestern, Ordensleuten und Laien —, deren Arbeit immer mehr in einem pluralistischen Kontext
stattfindet, eine entscheidende Rolle zu: Ich lade sie ein, in Gemeinschaft mit ihren Ortsbischéfen und aus dem
Lehramt der Kirche schépfend Wege des briiderlichen Miteinanders und der respektvollen Verklndigung zu
suchen und Gegensatze und Nationalismen zu Uberwinden. Die Kirchen der Ursprungslander, der
Durchzugslander und der Aufnahmelé&nder der Migrationsstréme sollten ihrerseits ihre Zusammenarbeit
vertiefen, zum Nutzen der Aufbrechenden ebenso wie der Asnkommenden und in jedem Fall derer, die auf ihrem
Weg der Begegnung mit dem erbarmenden Antlitz Christi in der Aufnahme des Nachsten bediirfen. Zur
Umsetzung einer fruchtbringenden Pastoral der Gemeinschaft kann es nitzlich sein, die traditionellen
Hilfsstrukturen fir Migranten und Flichtlingen zu erneuern und ihnen Modelle zur Seite zu stellen, die den
veranderten Situationen, in denen unterschiedliche Kulturen und Volker miteinander leben und handeln, besser
entsprechen.

Die Fluchtlinge, die um Asyl bitten und vor Verfolgung, Gewalt und lebensbedrohlichen Situationen geflohen
sind, brauchen unser Verstandnis und unsere Aufnahmebereitschaft, die Achtung ihrer Menschenwirde und
ihrer Rechte, und sie missen sich auch ihrer Pflichten bewult sein. Ihr Leiden ruft die einzelnen Staaten und die
internationale Gemeinschaft auf, eine Haltung gegenseitiger Annahme einzunehmen, Angste zu iiberwinden und
Diskriminierungen zu vermeiden sowie fir eine konkrete Umsetzung der Solidaritat zu sorgen, auch durch
geeignete Aufnahmestrukturen und Umsiedlungsplane. All das beinhaltet auch die gegenseitige Hilfe zwischen
den leidgeplagten Regionen und denen, die schon jahrelang zahlreiche Menschen auf der Flucht aufnehmen,
sowie die Ubernahme gréRerer gemeinsamer Verantwortung von seiten der Staaten.

Der Presse und den anderen Kommunikationsmitteln kommt die wichtige Aufgabe zu, korrekt, objektiv und
aufrichtig tber die Situation derer zu berichten, die gezwungen waren, ihre Heimat und ihre Angehdérigen zu
verlassen, und beginnen mdchten, eine neue Existenz aufzubauen.

Die christlichen Gemeinden sollen den Arbeitsmigranten und ihren Familien besondere Aufmerksamkeit
entgegenbringen, durch die Begleitung in Gebet, Solidaritat und christlicher Nachstenliebe; durch die
Wertschatzung dessen, was der gegenseitigen Bereicherung dient; und durch die Unterstiitzung neuer
politischer, wirtschaftlicher und sozialer Projekte, die die Achtung der Wirde jeder menschlichen Person, den
Schutz der Familie, den Zugang zu angemessener Unterbringung, zu Arbeit und Hilfeleistungen férdern.

Priester, Ordensmanner und Ordensfrauen, Laien und vor allem junge Manner und Frauen sollen gegeniiber
den vielen Schwestern und Briidern, die vor der Gewalt geflohen sind und neuen Lebensstilen und
Integrationsschwierigkeiten gegentiberstehen, Einfiihlsamkeit zeigen und ihnen Unterstitzung anbieten. Die
Verklndigung des Heils in Jesus Christus soll Quelle der Erleichterung, der Hoffnung und der »vollkommenen
Freude« sein (vgl. Joh 15,11).

Abschliellend mdéchte ich an die Situation zahlreicher internationaler Studenten erinnern, die mit
Eingliederungsproblemen, blrokratischen Schwierigkeiten und Beschwernissen auf der Suche nach Unterkunft
und Begegnungsstatten konfrontiert sind. Die christlichen Gemeinden sollten besonders einflihlsam sein
gegenuber den vielen jungen Mannern und Frauen, die aufgrund ihres jugendlichen Alters nicht nur kulturelles
Wachstum, sondern darlber hinaus auch Bezugspunkte brauchen, und die in ihrem Herzen ein tiefes Verlangen
nach der Wahrheit hegen und den Wunsch haben, Gott zu begegnen. Insbesondere die christlich orientierten
Universitaten sollen Orte des Zeugnisses sein, von denen die Neuevangelisierung ausstrahlt. Sie sollten sich
ernsthaft darum bemuhen, im akademischen Bereich zum sozialen, kulturellen und menschlichen Fortschritt
beizutragen und dariber hinaus den Dialog zwischen den Kulturen zu férdern und dem Beitrag, den die
internationalen Studenten leisten kénnen, Wertschatzung entgegenzubringen. Wenn sie echten Zeugen des
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Evangeliums und Vorbildern christlichen Lebens begegnen, wird es sie anspornen, selbst zu Handlungstragern
der Neuevangelisierung zu werden.

Liebe Freunde, bitten wir um die Flrsprache Marias, » Unsere Liebe Frau vom Weg«, auf dald die freudige
Verklindigung des Heils Jesu Christi Hoffnung bringe in die Herzen derer, die auf den Stral3en der Welt
unterwegs sind. Allen sichere ich mein Gebet zu und erteile ihnen den Apostolischen Segen.

Aus dem Vatikan, am 21. September 2011

BENEDICTUS PP. XVI

[01461-05.02] [Originalsprache: Italienisch]
¢ TRADUZIONE IN LINGUA SPAGNOLA

Queridos hermanos y hermanas:

Anunciar a Jesucristo, unico Salvador del mundo, «constituye la misiéon esencial de la Iglesia; una tarea y misién
que los cambios amplios y profundos de la sociedad actual hacen cada vez mas urgentes» (Exhortacion
apostolica Evangelii nuntiandi, 14). Mas aun, hoy notamos la urgencia de promover, con nueva fuerza y
modalidades renovadas, la obra de evangelizacién en un mundo en el que la desaparicion de las fronteras y los
nuevos procesos de globalizacion acercan aun mas las personas y los pueblos, tanto por el desarrollo de los
medios de comunicacion como por la frecuencia y la facilidad con que se llevan a cabo los desplazamientos de
individuos y de grupos. En esta nueva situacion debemos despertar en cada uno de nosotros el entusiasmo y la
valentia que impulsaron a las primeras comunidades cristianas a anunciar con ardor la novedad evangélica,
haciendo resonar en nuestro corazoén las palabras de san Pablo: «El hecho de predicar no es para mi motivo de
orgullo. No tengo mas remedio y, jay de mi si no anuncio el Evangelio!» (1 Co 9,16).

El tema que he elegido este afo para la Jornada mundial del emigrante y del refugiado — Migraciones y nueva
evangelizacion — nace de esta realidad. En efecto, el momento actual llama a la Iglesia a emprender una nueva
evangelizacion también en el vasto y complejo fendmeno de la movilidad humana, intensificando la accién
misionera, tanto en las regiones de primer anuncio como en los paises de tradicion cristiana.

El beato Juan Pablo Il nos invitaba a «alimentarnos de la Palabra para ser "servidores de la Palabra" en el
compromiso de la evangelizacién..., [en una situacion] que cada vez es mas variada y comprometedora, en el
contexto de la globalizacion y de la nueva y cambiante mezcla de pueblos y culturas que la caracteriza» (Carta
apostolica Novo millennio ineunte, 40). En efecto, las migraciones internas o internacionales realizadas en
busca de mejores condiciones de vida o para escapar de la amenaza de persecuciones, guerras, violencia,
hambre y catastrofes naturales, han producido una mezcla de personas y de pueblos sin precedentes, con
problematicas nuevas no solo desde un punto de vista humano, sino también ético, religioso y espiritual. Como
escribi en el Mensaje del afo pasado para esta Jornada mundial, las consecuencias actuales y evidentes de la
secularizacion, la aparicion de nuevos movimientos sectarios, una insensibilidad generalizada con respecto a la
fe cristiana y una marcada tendencia a la fragmentacién hacen dificil encontrar una referencia unificadora que
estimule la formacién de «una sola familia de hermanos y hermanas en sociedades que son cada vez mas
multiétnicas e interculturales, donde también las personas de diversas religiones se ven impulsadas al dialogo,
para que se pueda encontrar una convivencia serena y provechosa en el respeto de las legitimas diferencias».
Nuestro tiempo estd marcado por intentos de borrar a Dios y la ensefianza de la Iglesia del horizonte de la vida,
mientras crece la duda, el escepticismo y la indiferencia, que querrian eliminar incluso toda visibilidad social y
simbolica de la fe cristiana.

En este contexto, los inmigrantes que han conocido a Cristo y lo han acogido son inducidos con frecuencia a no
considerarlo importante en su propia vida, a perder el sentido de la fe, a no reconocerse como parte de la
Iglesia, llevando una vida que a menudo ya no esta impregnada de Cristo y de su Evangelio. Crecidos en el
seno de pueblos marcados por la fe cristiana, a menudo emigran a paises donde los cristianos son una minoria
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o donde la antigua tradicion de fe ya no es una conviccion personal ni una confesion comunitaria, sino que se
ha visto reducida a un hecho cultural. Aqui la Iglesia afronta el desafio de ayudar a los inmigrantes a mantener
firme su fe, aun cuando falte el apoyo cultural que existia en el pais de origen, buscando también nuevas
estrategias pastorales, asi como métodos y lenguajes para una acogida siempre viva de la Palabra de Dios. En
algunos casos se trata de una ocasion para proclamar que en Jesucristo la humanidad participa del misterio de
Dios y de su vida de amor, se abre a un horizonte de esperanza y paz, incluso a través del dialogo respetuoso y
del testimonio concreto de la solidaridad, mientras que en otros casos existe la posibilidad de despertar la
conciencia cristiana adormecida a través de un anuncio renovado de la Buena Nueva y de una vida cristiana
mas coherente, para ayudar a redescubrir la belleza del encuentro con Cristo, que llama al cristiano a la
santidad dondequiera que se encuentre, incluso en tierra extranjera.

El actual fendmeno migratorio es también una oportunidad providencial para el anuncio del Evangelio en el
mundo contemporaneo. Hombres y mujeres provenientes de diversas regiones de la tierra, que aun no han
encontrado a Jesucristo o lo conocen solamente de modo parcial, piden ser acogidos en paises de antigua
tradicion cristiana. Es necesario encontrar modalidades adecuadas para ellos, a fin de que puedan encontrar y
conocer a Jesucristo y experimentar el don inestimable de la salvacion, fuente de «vida abundante» para todos
(cf. Jn 10,10); a este respecto, los propios inmigrantes tienen un valioso papel, puesto que pueden convertirse a
su vez en «anunciadores de la Palabra de Dios y testigos de Jesus resucitado, esperanza del mundo»
(Exhortacion apostolica Verbum Domini, 105).

En el comprometedor itinerario de la nueva evangelizacion en el ambito migratorio, desempefan un papel
decisivo los agentes pastorales — sacerdotes, religiosos y laicos —, que trabajan cada vez mas en un contexto
pluralista: en comunion con sus Ordinarios, inspirandose en el Magisterio de la Iglesia, los invito a buscar
caminos de colaboracion fraterna y de anuncio respetuoso, superando contraposiciones y nacionalismos. Por
su parte, las Iglesias de origen, las de transito y las de acogida de los flujos migratorios intensifiquen su
cooperacion, tanto en beneficio de quien parte como, de quien llega y, en todo caso, de quien necesita
encontrar en su camino el rostro misericordioso de Cristo en la acogida del projimo. Para realizar una
provechosa pastoral de comunion puede ser Util actualizar las estructuras tradicionales de atencion a los
inmigrantes y a los refugiados, asociandolas a modelos que respondan mejor a las nuevas situaciones en que
interactuan culturas y pueblos diversos.

Los refugiados que piden asilo, tras escapar de persecuciones, violencias y situaciones que ponen en peligro su
propia vida, tienen necesidad de nuestra comprension y acogida, del respeto de su dignidad humana y de sus
derechos, asi como del conocimiento de sus deberes. Su sufrimiento reclama de los Estados y de la comunidad
internacional que haya actitudes de acogida mutua, superando temores y evitando formas de discriminacion, y
gue se provea a hacer concreta la solidaridad mediante adecuadas estructuras de hospitalidad y programas de
reinsercion. Todo esto implica una ayuda reciproca entre las regiones que sufren y las que ya desde hace anos
acogen a un gran numero de personas en fuga, asi como una mayor participacion en las responsabilidades por
parte de los Estados.

La prensa y los demas medios de comunicacion tienen una importante funcién al dar a conocer, con exactitud,
objetividad y honradez, la situacion de quienes han debido dejar forzadamente su patria y sus seres queridos y
desean empezar una nueva vida.

Las comunidades cristianas han de prestar una atencién particular a los trabajadores inmigrantes y a sus
familias, a través del acompafiamiento de la oracion, de la solidaridad y de la caridad cristiana; la valoracion de
lo que enriquece reciprocamente, asi como la promocién de nuevos programas politicos, econémicos y
sociales, que favorezcan el respeto de la dignidad de toda persona humana, la tutela de la familia y el acceso a
una vivienda digna, al trabajo y a la asistencia.

Los sacerdotes, los religiosos y las religiosas, los laicos y, sobre todo, los hombres y las mujeres jovenes han
de ser sensibles para ofrecer apoyo a tantas hermanas y hermanos que, habiendo huido de la violencia, deben
afrontar nuevos estilos de vida y dificultades de integracion. El anuncio de la salvacion en Jesucristo sera fuente
de alivio, de esperanza y de «alegria plena» (cf. Jn 15,11).
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Por ultimo, deseo recordar la situacion de numerosos estudiantes internacionales que afrontan problemas de
insercion, dificultades burocraticas, inconvenientes en la busqueda de vivienda y de estructuras de acogida. De
modo particular, las comunidades cristianas han de ser sensibles respecto a tantos muchachos y muchachas
que, precisamente por su joven edad, ademas del crecimiento cultural, necesitan puntos de referencia y cultivan
en su corazoén una profunda sed de verdad y el deseo de encontrar a Dios. De modo especial, las
Universidades de inspiracion cristiana han de ser lugares de testimonio y de irradiacion de la nueva
evangelizacion, seriamente comprometidas a contribuir en el ambiente académico al progreso social, cultural y
humano, ademas de promover el dialogo entre las culturas, valorizando la aportacion que pueden dar los
estudiantes internacionales. Estos se sentiran alentados a convertirse ellos mismos en protagonistas de la
nueva evangelizacion si encuentran auténticos testigos del Evangelio y ejemplos de vida cristiana.

Queridos amigos, invoquemos la intercesion de Maria, Virgen del Camino, para que el anuncio gozoso de
salvacion de Jesucristo lleve esperanza al corazén de quienes se encuentran en condiciones de movilidad por
los caminos del mundo. Aseguro todos mi oracion, impartiendo la Bendicion Apostdlica.

Vaticano, 21 de septiembre de 2011

BENEDICTUS PP. XVI

[01461-04.02] [Texto original: Italiano]

® TRADUZIONE IN LINGUA PORTOGHESE

Queridos Irmaos e Irmas!

Anunciar Jesus Cristo, Unico Salvador do mundo, «constitui a missdo essencial da Igreja, tarefa e missao, que
as amplas e profundas mudangas da sociedade actual tornam ainda mais urgentes» (Exort. apost. Evangelii
nuntiandi, 14). Alias, hoje, sentimos a urgéncia de promover, com novo vigor € novas modalidades, a obra de
evangelizagdo num mundo onde a queda das fronteiras e os novos processos de globalizagdo deixaram as
pessoas e 0s povos ainda mais proximos, tanto pela expansao dos meios de comunicagao, como pela
frequéncia e a facilidade com que individuos e grupos se podem deslocar. Nesta nova situagao, devemos
despertar em cada um de nos o entusiasmo e a coragem que impeliram as primeiras comunidades cristas a ser
intrépidas anunciadoras da novidade evangélica, fazendo ressoar no nosso coragao as palavras de Sao Paulo:
«Se anuncio o Evangelho, nao tenho de que me gloriar, € antes uma obrigagdo que me foi imposta: ai de mim,
se eu ndo evangelizar!» (71 Cor 9,16).

O tema, que escolhi para o Dia Mundial do Migrante e do Refugiado em 2012 — «Migragées e nova
evangelizagdo» —, nasce desta realidade. De facto, a hora presente chama a Igreja a realizar uma nova
evangelizag&o inclusive no vasto e complexo fenédmeno da mobilidade humana, intensificando a ac¢ao
missionaria tanto nas regides de primeiro anuncio, como nos paises de tradicao crista.

O Beato Joao Paulo Il convidava-nos a «alimentar-nos da Palavra para sermos "servos da Palavra" no trabalho
da evangelizagdo... [numa] situagdo que se vai tornando cada vez mais variada e dificil com a progressiva
mistura de povos e culturas que caracteriza o novo contexto da globalizagao» (Carta apost. Novo millennio
ineunte, 40). Com efeito, as migragdes dentro ou para fora da nagao, como solugao para a busca de melhores
condigoes de vida ou para fugir de eventuais persegui¢oes, guerras, violéncia, fome e catastrofes naturais,
produziram uma mistura de pessoas e de povos sem precedentes, com novas problematicas do ponto de vista
nao s6 humano, mas também ético, religioso e espiritual. As actuais e palpaveis consequéncias da
secularizagao, a aparicao de novos movimentos sectarios, uma difundida insensibilidade a fé crista, uma
acentuada tendéncia a fragmentagao, tornam dificil focalizar uma referéncia unificadora que encoraje a
formacgéo de «uma so6 familia de irm&os e irmas em sociedades que se tornam cada vez mais multiétnicas e
interculturais, onde também as pessoas de varias religides sao estimuladas ao dialogo, para que se possa
encontrar uma serena e frutuosa convivéncia no respeito das legitimas diferengas», como eu escrevia na
Mensagem do ano passado para este Dia Mundial. O nosso tempo esta marcado por tentativas de cancelar
Deus e a doutrina da Igreja do horizonte da vida, enquanto ganham terreno a duvida, o cepticismo e a
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indiferenca, que gostariam de eliminar todo e qualquer referimento social e simbdlico da fé crista.

Em tal contexto, sucede frequentemente que os migrantes que conheceram Cristo e O aceitaram se sintam
impelidos a considera-Lo como néo relevante na proépria vida, a perder o sentido da fé, a deixar de se
reconhecerem como parte da Igreja, acabando muitas vezes por viverem uma existéncia que ja nao é
caracterizada por Cristo e pelo seu Evangelho. Cresceram no seio de povos marcados pela fé crista, mas
depois com frequéncia emigram para paises onde o0s cristdos sdo uma minoria ou a antiga tradigdo de fé ja ndo
€ convicgao pessoal, nem confissdo comunitaria, mas esta reduzida a um facto cultural. Aqui a Igreja enfrenta o
desafio de ajudar os migrantes a manterem firme a fé, mesmo quando falta o apoio cultural que existia no pais
de origem, langando mao inclusive de novas estratégias pastorais, assim como de métodos e linguagens para
um acolhimento vivo da Palavra de Deus. Em alguns casos, trata-se duma ocasido para proclamar que, em
Jesus Cristo, a humanidade se torna participante do mistério de Deus e da sua vida de amor, abrindo-se a um
horizonte de esperanga e de paz através, nomeadamente, do dialogo respeitoso e do testemunho concreto da
solidariedade, enquanto, noutros casos, ha a possibilidade de despertar a consciéncia cristd adormecida,
através dum renovado anuncio da Boa Nova e duma vida cristd mais coerente para fazer descobrir a beleza do
encontro com Cristo, que chama o cristdo a santidade em todo o lado, mesmo em terra estrangeira.

Mas o actual fendmeno migratorio € também uma oportunidade providencial para o anuncio do Evangelho no
mundo contemporaneo. Homens e mulheres provenientes das mais diversas regides da terra, que ainda nao
encontraram Jesus Cristo ou que O conhecem s6 de maneira parcial, pedem para ser acolhidos em paises de
antiga tradigao crista. Em relagao a eles, é necessario encontrar modalidades adequadas para que possam
encontrar e conhecer Jesus Cristo e experimentar o dom inestimavel da salvacao, que para todos é fonte de
«vida em abundancia» (cf. Jo 10,10); os proprios migrantes desempenham um papel precioso a este respeito,
porque podem, por sua vez, tornar-se «anunciadores da Palavra de Deus e testemunhas do Senhor
Ressuscitado, esperanga do mundo» (Exort. apost. Verbum Domini, 105).

No exigente itinerario da nova evangelizagdo em ambito migratério, assumem um papel decisivo os agentes
pastorais — sacerdotes, religiosos e leigos — que se encontram a trabalhar num contexto cada vez mais
pluralista: em comunhao com os seus Ordinarios, inspirando-se no Magistério da Igreja, convido-os a procurar
caminhos de partilha fraterna e anuncio respeitoso, superando contrastes e nacionalismos. Por sua vez, as
Igrejas tanto de proveniéncia, como de transito e de acolhimento dos fluxos migratérios saibam intensificar a
sua cooperagao em beneficio tanto dos que partem como daqueles que chegam e, em todo o caso, de quantos
tém necessidade de encontrar no seu caminho o rosto misericordioso de Cristo no acolhimento do préximo.
Para uma frutuosa pastoral de comunhao, podera ser (til actualizar as tradicionais estruturas que atendem os
migrantes e os refugiados, dotando-as de modelos que correspondam melhor as novas situagdes em que
aparecem diferentes culturas e povos a interagir.

Os refugiados que pedem asilo, fugindo de perseguigdes, violéncias e situagdes que pdem em perigo a sua
vida, tém necessidade da nossa compreensao e acolhimento, do respeito pela sua dignidade humana e seus
direitos, assim como da consciéncia dos seus deveres. O seu sofrimento reclama dos diversos Estados e da
comunidade internacional que haja atitudes de mutuo acolhimento, superando temores € evitando formas de
discriminagao e que se procure tornar concreta a solidariedade também mediante adequadas estruturas de
hospitalidade e programas de reinsergao. Tudo isto exige uma ajuda reciproca entre as regides que sofrem e
aquelas que, anos apoés anos, acolhem um grande numero de pessoas em fuga e também uma maior partilha
de responsabilidades entre os Estados.

A imprensa e os outros meios de comunicacdo desempenham um papel importante para fazer conhecer, com
imparcialidade, objectividade e honestidade, a situagdo de quantos foram forgcados a deixar a sua patria e os
seus afectos e desejam comegar a construir uma nova existéncia.

As comunidades cristas reservem particular atengéo aos trabalhadores migrantes e suas familias,
acompanhando-os com a oragao, a solidariedade e a caridade crista; valorizando aquilo que enriquece
reciprocamente e promovendo novos projectos politicos, econdmicos e sociais, que favoregam o respeito pela
dignidade de cada pessoa, a tutela da familia, o acesso a uma habitagdo condigna, ao trabalho e a assisténcia.
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Sacerdotes, religiosos e religiosas, leigos, e sobretudo os jovens e as jovens, mostrem-se sensiveis e ajudem
incontaveis irmas e irmaos que, tendo fugido da violéncia, se devem confrontar com novos estilos de vida e com
dificuldades de integragcéo. O anuncio da salvacao em Jesus Cristo sera fonte de alivio, esperanca e «alegria
completay» (cf. Jo 15,11).

Por fim, desejo recordar a situagao de numerosos estudantes vindos de outros paises que enfrentam problemas
de insercgéo, dificuldades burocraticas, aflicdes na busca de alojamento e de estruturas de acolhimento. De
modo particular, as comunidades cristds mostrem-se sensiveis com tantos jovens que, além do crescimento
cultural, tém necessidade — precisamente devido a sua tenra idade — de pontos de referéncia, cultivando no seu
coracao uma profunda sede de verdade e o desejo de encontrar Deus. De modo especial, as Universidades de
inspiracao cristd sejam lugares de testemunho e de irradiagdo da nova evangelizagdo, aparecendo seriamente
comprometidas, no ambiente académico, ndo s6 em cooperar para o progresso social, cultural e humano, mas
também em promover o dialogo entre as culturas, valorizando a contribuicado que podem dar os estudantes
estrangeiros. Estes sentir-se-do impelidos a tornar-se, eles mesmos, protagonistas da nova evangelizagio, se
encontrarem testemunhas auténticas do Evangelho e modelos de vida crista.

Queridos amigos, invoquemos a intercessao de «Nossa Senhora do Caminho», para que o anuncio jubiloso da
salvacao de Jesus Cristo infunda esperancga no coracao daqueles que se encontram, em condi¢des de
mobilidade, pelas estradas do mundo. A todos asseguro a minha oragao e concedo a Béngao Apostolica.

Vaticano, 21 de Setembro de 2011.
BENEDICTUS PP. XVI

[01461-06.02] [Texto original: ltaliano]

® TRADUZIONE IN LINGUA POLACCA

Drodzy bracia i siostry!

Gtoszenie Jezusa Chrystusa, jedynego Zbawiciela swiata, «jest pierwszorzednym (...) postannictwem Kosciota;
nakaz ten i postannictwo zobowigzuje tym bardziej w dobie wielkich i powaznych przemian w dzisiejszym
spoteczenstwie» (adhort. apost. Evangelii nuntiandi, 14). Dzis odczuwamy wrecz pilng potrzebe prowadzenia z
nowg mocg i w odnowiony sposoéb dzieta ewangelizacji w Swiecie, w ktérym zniesienie granic oraz nowe procesy
globalizacyjne jeszcze bardziej zblizajg osoby i narody, czy to dzieki rozwojowi srodkéw przekazu, czy ze
wzgledu na mozliwosci czestego i tatwego przemieszczania sie pojedynczych osoéb i grup. W tej nowej sytuac;ji
musimy rozbudzi¢ w sobie, kazdy z nas, taki entuzjazm i odwage, jakie pozwolity pierwszym wspdélnotom
chrzescijanskim nieustraszenie gtosi¢ ewangeliczng nowosc¢, powtarzajgc w swym sercu stowa $w. Pawta: «Nie
jest dla mnie powodem do chluby to, ze glosze Ewangelie. Swiadom jestem cigzacego na mnie obowigzku.
Biada mi bowiem, gdybym nie gtosit Ewangelii'» (1 Kor 9, 16).

Temat Swiatowego Dnia Migranta i Uchodzcy, ktéry wybratem w tym roku — «Migracje a nowa ewangelizacja» —
zainspirowany jest tg rzeczywistoscig. Obecne czasy wymagajg bowiem od Kosciota prowadzenia nowej
ewangelizacji z uwzglednieniem takze rozlegtego i ztozonego zjawiska przemieszczania sie ludnosci, poprzez
wzmozenie dziatalnosci misyjnej zarowno na obszarach, gdzie Ewangelia jest gtoszona po raz pierwszy, jak i w
krajach o tradycji chrzescijanskiej.

Btogostawiony Jan Pawet Il zachecat nas, aby «karmi¢ sie stowem, aby by¢ 'stugami Stowa' w dziele
ewangelizacji (...) [w sytuacji], ktora staje sie coraz trudniejsza i bardziej zréznicowana w zwigzku z globalizacjg
oraz powstawaniem nowych i zmiennych wspétzaleznosci miedzy narodami i kulturami» (list apost. Novo
millennio ineunte, 40). Migracje wewnetrzne czy do innych krajow — jako sposéb poszukiwania lepszych
warunkow zycia lub ucieczka przed grozba przesladowan, wojen, przemocy, gtodu i klesk zywiotowych —
doprowadzity bowiem do nie majacego precedensu wymieszania 0osob i narodéw, rodzac nowe problemy z
punktu widzenia nie tylko ludzkiego, ale takze etycznego, religijnego i duchowego. Obecne, wyraznie widoczne



15

skutki sekularyzaciji, pojawianie sie nowych ruchow sekciarskich, rozpowszechnione zobojetnienie na wiare
chrzescijanska, wyrazna tendencja do fragmentarycznosci utrudniajg znalezienie jednoczgcego punktu
odniesienia, ktéry sprzyjatby powstaniu «jednej rodziny braci i sidéstr w spoteczenstwach, ktore stajg sie coraz
bardziej wieloetniczne i wielokulturowe, w ktoérych takze osoby wyznajgce rézne religie dgzg do dialogu, aby
mozliwe byto spokojne i owocne wspotzycie przy poszanowaniu uprawnionych réznic», jak napisatem w
ubiegtorocznym Oredziu na ten Swiatowy Dzien. Znamienne dla naszych czaséw sg préby usuniecia Boga i
nauczania Kosciota z horyzontu zycia, podczas gdy szerzg sie zwatpienie, sceptycyzm i obojetnos¢, usitujgce
nawet wyeliminowac wszelkie przejawy spoteczne i symboliczne wiary chrzescijanskie;.

W takiej sytuacji migranci, ktérzy poznali Chrystusa i Go przyjeli, nierzadko sktonni sg nie uznawac¢ Go juz za
waznego w ich zyciu, zagubi¢ sens wiary, nie uwazac sie juz za czesS¢ Kosciota i czesto prowadzg zycie, w
ktérym nie ma juz Chrystusa i Jego Ewangelii. Wyrosli oni wsréd ludéw naznaczonych przez wiare
chrzescijanska, a czesto emigrujg do krajow, w ktoérych chrzescijanie sg mniejszoscig badz gdzie dawna tradycja
wiary przestata by¢ osobistym przekonaniem czy wyznaniem spotecznosci, a stata sie po prostu faktem
kulturowym. W tej sytuacji wyzwaniem dla Kosciota staje sie niesienie pomocy migrantom w zachowaniu mocnej
wiary, takze wtedy, gdy brakuje im oparcia, ktére mieli w kulturze kraju pochodzenia, a takze wypracowanie
nowych strategii duszpasterskich oraz metod i jezykdw, sprzyjajacych istotnej rzeczy, jaka jest przyjmowanie
Stowa Bozego. W niektorych przypadkach jest to okazja do gtoszenia, ze w Jezusie Chrystusie ludzko$¢
dostgpita udziatu w tajemnicy Boga i Jego zyciu mitosci, co otwiera przed nig perspektywe nadziei i pokoju,
takze dzieki petnemu szacunku dialogowi i konkretnemu swiadectwu solidarnosci, natomiast w innych
przypadkach mozliwe jest rozbudzenie uspionego sumienia chrzescijanskiego poprzez odnowione gtoszenie
Dobrej Nowiny i bardziej konsekwentne zycie chrzescijanskie, aby umozliwi¢ odkrycie na nowo piekna spotkania
z Chrystusem, ktory powotuje chrzescijanina do swietosci, gdziekolwiek on sie znajduje, takze na obcej ziemi.

Dzisiejsze zjawisko migracji jest takze opatrznosciowg sposobnoscig do gtoszenia Ewangelii we wspoétczesnym
Swiecie. Ludzie przybywajacy z réoznych regiondw ziemi, ktdrzy jeszcze nie spotkali Jezusa Chrystusa albo znajg
Go tylko wyrywkowo, proszg o goscine w krajach o dawnej tradycji chrzescijanskiej. Konieczne jest znalezienie
odpowiednich sposobow, aby mogli oni spotkac i pozna¢ Jezusa Chrystusa i doswiadczy¢, czym jest
nieoceniony dar zbawienia, ktéry dla wszystkich jest zrodtem «zycia w obfitosci» (por. J 10, 10); sami migranci
moga w tym wzgledzie odegrac cenng role, gdyz oni z kolei mogg sta¢ sie «zwiastunami stowa Bozego i
swiadkami zmartwychwstatego Jezusa, nadziei Swiata» (adhort. apost. Verbum Domini, 105).

W trudnym dziele nowej ewangelizacji w srodowisku migracyjnym decydujgcg role odgrywajg zaangazowani w
duszpasterstwo kaptani, zakonnicy i osoby Swieckie, ktérzy pracujg w kontekscie coraz bardziej pluralistycznym;
zachecam ich, by w jednosci ze swoimi ordynariuszami, czerpigc z Magisterium Kosciota, szukali drég dzielenia
sie po bratersku, przepowiadania z szacunkiem, przezwyciezajgc niezgody i nacjonalizmy. Ze swej strony
Koscioty w krajach pochodzenia, te, do ktérych rzynaleza przejsciowo, oraz Koscioty przyjmujgce fale migrantow
winny polepszy¢ wspotprace dla dobra zarbwno wyjezdzajacych, jak i przybywajgcych, a w kazdym razie
potrzebujacych spotka¢ na swojej drodze mitosierne oblicze Chrystusa w tych, ktérzy przyjmujg blizniego. Do
urzeczywistnienia owocnego duszpasterstwa wspolnotowego moze by¢ przydatne uwspoétczesnienie
tradycyjnych struktur opieki nad migrantami i uchodzcami, przez dostosowanie ich do modeli lepiej
odpowiadajgcych zmienionym sytuacjom, w ktérych oddziatujg na siebie rézne kultury i ludy.

Uchodzcy proszacy o azyl, ktorzy uciekajg przed przesladowaniami, przemoca i sytuacjami stanowigcymi
zagrozenie dla ich zycia, potrzebujg naszego zrozumienia i akceptaciji, poszanowania ich ludzkiej godnosci i ich
praw, a takze muszg by¢ swiadomi swoich obowigzkdw. Ich cierpienie apeluje do poszczegdlnych panstw i
wspolnoty miedzynarodowej o wzajemng akceptacje, przezwyciezenie lekow i wystrzeganie sie réoznych form
dyskryminacji, a takze konkretng solidarnos¢, wyrazajgcg sie m.in. poprzez tworzenie odpowiednich struktur
stuzacych przyjmowaniu migrantow i programy osiedlencze. To wszystko wymaga wzajemnej pomocy regionow,
ktore cierpig, z tymi, ktore juz od lat przyjmujg wielkg liczbe uciekinieréw, a takze lepszego wspotudziatu panstw
w odpowiedzialnosci.

Prasa i inne srodki przekazu odgrywajg wazng role w ukazywaniu — w nalezyty sposéb, obiektywnie i uczciwie —
sytuacji osob, ktére zostaty zmuszone do opuszczenia swojej ojczyzny i bliskich oséb i pragna rozpoczac
budowanie na nowo swojego zycia.
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Wspdlnoty chrzescijanskie winny szczegdlng troskg otoczy¢ pracujgcych migrantow oraz ich rodziny,
towarzyszac im modlitwa, okazujac solidarnosc¢ i chrzescijanskg mitos¢; wykorzystujac to, co wzajemnie
wzbogaca, jak rowniez wprowadzajac nowe programy polityczne, ekonomiczne i spoteczne, ktére bedg sprzyjaty
poszanowaniu godnosci kazdej osoby ludzkiej, ochronie rodziny, bedg zapewniaty godziwe mieszkanie, prace i
opieke.

Kapfani, zakonnicy i zakonnice, Swieccy, a przede wszystkim mtodziez winni z wrazliwoscig stuzy¢ wsparciem
bardzo licznym siostrom i braciom, ktérzy uciekajgc od przemocy, muszg konfrontowac sie z nowymi stylami
zycia i przezwyciezac trudnosci integracyjne. Gtoszenie zbawienia w Jezusie Chrystusie bedzie zrodiem otuchy,
nadziei i «petnej radosci» (por. J 15, 11).

Pragne na koniec wspomnie¢ o sytuac;ji licznych studentéw obcokrajowcow, ktérzy zmagajg sie z problemami
adaptacyjnymi, trudnosciami biurokratycznymi, trudnosciami wigzgcymi sie z szukaniem mieszkania i osrodkow
dla migrantow. Wspolnoty chrzescijanskie w szczegdlny sposéb winny by¢ uwrazliwione na jakze licznych
miodych ludzi, ktérzy wiasnie ze wzgledu na swoéj mtody wiek potrzebujg — oprécz wyksztatcenia — punktow
odniesienia i zywig w swym sercu gtebokie pragnienie prawdy oraz pragnienie spotkania Boga. Zwtaszcza
uniwersytety o inspiracji chrzescijanskiej winny by¢ miejscem swiadectwa i promieniowania nowej ewangelizaciji,
powaznie starajgc sie przyczynia¢ w srodowisku akademickim do rozwoju spotecznego, kulturowego i ludzkiego,
a takze promowac dialog miedzy kulturami, dowarto$ciowujgc wktad, jaki moga wniesc studenci z ré6znych
krajow. Oni to, gdy spotkajg autentycznych swiadkéw Ewangelii i przyktady zycia chrzescijanskiego, sami bedg
poczuwali sie do tego, by osobiscie zaangazowac sie w nowg ewangelizacje.

Drodzy przyjaciele, prosmy o wstawiennictwo Maryje, «Matke dobrej drogi», aby radosne gtoszenie zbawienia
Jezusa Chrystusa wnosito nadzieje w serca tych, ktdrzy sg na Swiecie w drodze. Wszystkich zapewniam o mojej
modlitwie i udzielam apostolskiego btogostawienstwa.

Watykan, 21 wrzesnia 2011 r.
BENEDICTUS PP. XVI
[01461-09.03] [Testo originale: Italiano]
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